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Una relazione-fiume ha aperto il Consiglio nazionale 

De Mita, nuovo centrismo 
«Pentapartito senza alternative 

anche per i prossimi cinque anni» 
Il segretario della Democrazia Cristiana è parso già convinto che gli alleati non si sottrarranno alla sua «gab-
bia » - I socialisti ammoniti a uscire da un'ambiguità «destabilizzante» - Il PCI e l'alternativa - La «nuova» DC Ciriaco De Mita 

ROMA — Questa volta, dinanzi al Consiglio 
nazionale della DC, Ciriaco De Mita non ha 
tirato fuori dall'amplissima relazione (104 
cartelle) la sua vecchia idea di un patto pre-
elettorale tra i partiti della maggioranza, vera 
e propria gabbia di ferro in cui imprigionare 
gli alleati-vassalli dello scudo crociato. Ma se 
non lo ha fatto, è solo perché egli appare così 
sicuro che questo sia il destino delr«area lai
co-socialista* da evitarsi polemiche inutili o 
rischise, e anzi abbondare negli apprezzamen
ti: »In questa legislatura e anche nella pros
sima — ha dichiarato perentori.) — non è 
proponibile altra maggioranza politica e par
lamentare diversa da quella basata sull'al
leanza tra DC, PSI, PSDI, PRI, PLI». Pren
dere o lasciare. E poiché i partner non «lascia
no*, è ovvio che De Mita sia convinto che le 
sue condizioni saranno accettate. 

Anzitutto dai socialisti. Senza asprezze po
lemiche (unica concessione alla minoranza in
terna che lo accusa di 'aggressività» antiso
cialista) De Mita ha sollecitato Craxi a una 
scelta improrogabile: 'di qua o di là del ver
sante dell'alternativa: Il PSI occupa un ruo
lo 'fondamentale e singolare»: oggi governa 
con la DC, domani potrebbe collocarsi in una 
prospettiva di alternativa: ma «non è possibi
le che le due cose coincidono temporalmen
te: Sarebbe 'ambiguo e destabilizzante», 
quindi il PSI deve scegliere. E dimenticare, 
del tutto, le idee-surrogato di 'alternanze tra 
riformisti e moderati, forse comode per il PSI 
ma mistificatorie e inutili per il Paese». 

Sistemato il ruolo di Craxi, al quale De Mi
ta ha addirittura additato come esempio il 

PSDI, 'partito che ha il merito storico indi
scutibile di aver anticipato le scelte riformi
ste e occidentali del socialismo», il segretario 
della DC ha presentato una vera e propria 
summa, senza grandi novità, delle sue analisi 
e dei suoi progetti politici. 
L'ALTERNATIVA — La costruzione di que
sto 'processo» rimane l'asse «teorico* princi
pale del discorso di De Mita, il punto cui ap
prodano le sue tesi sul necessario cambiamen
to di tutti i partiti, sulla 'rifondazione del 
potere: Anzitutto, il segretario della DC ras
sicura il versante moderato del suo partito 
che quest'alternativa non è certo dietro l'an
golo. anzi: essa non va riferita "esclusivamen
te all'attuale quadro politico o a questa si
tuazione parlamentare». In questo caso, in
fatti, 'assegneremmo al PCI una capacità e 
un ruolo che obiettivamente non possiede». 
E inoltre, 'verremmo a predeterminare per 
la DC una posizione di maggioranza egemo
ne permanente, una volta relegati i comuni
sti in una condizione di minorità altrettanto 
immodificabile: 

De Mita vuole invece stornare da sé il so
spetto che l'idea di una 'democrazia compiu
ta» rappresenti solo un 'espediente tattico» 
per perpetuare il dominio democristiano. E al 
tempo stesso garantire amici e alleati che «/' 
attuale quadro politico non è sostituibile: 
Così, l'alternativa — sebbene non riguardi 
'Un remoto futuribile» — è comunque da im
maginare come -un processo complesso»t in 
cui 'partiti rinnovati, e non limitandosi ai 
ritocchi dell'immagine esteriore, potranno 
competere per la soluzione dei problemi». Il 

'riordino delle regote del potere, insomma il 
discorso sulle istituzioni, è l'altra faccia del
l'alternativa». 

PSI E «LAICI» — Lasciando perdere tutte 
le disquisizioni sulla primazia tra democri
stiani e «laici*, De Mita si è affidato a un paca
to ragionamento per dimostrare che non esi
ste *una terza alternativa o in terzo polo», 
ma ci sono 'due sole proposte alternative 
possibili: quella che si muove nella direzione 
di un progetto di società socialista, propria 
anche se non esclusiva del PCI; e quella che 
fa riferimento al sistema di democrazia occi
dentale, all'ispirazione cristiana e laica della 
politica, all'economia di mercato, al plurali
smo». 

«Laici* e socialisti devono inserirsi in una 
situazione «oggettiva* non di bipartitismo 
(oggetto di 'pretestuose polemiche») ma di 
bipolarismo, quale è configurata dalla pro
spettiva dell'alternativa. Se essi sono alterna
tivi a 'Un progetto di società socialista» si 
troveranno dunque fatalmente nello stesso 
campo della DC, anche se viene loro concesso 
di 'competere» con essa. 

LA DC—Gli alleati sappiano però fin d'ora 
che quello di De Mita sarà unpartito-piglia-
tutto. Non solo, o non più — giura H segreta
rio — nel senso dell'occupazione delle istitu
zioni, ma in un altro: il leader democristiano 
ha disegnato una DC 'liberal» — come l'ha 
definita — laica ma saldamente ancorata al 
retroterra cattolico, popolare e manageriale, 
in organico raccordo con una fetta di movi
mento sindacale ma anche con l'imprendito
ria che «riscopre* il puro profitto. Non a caso, 

tra i suoi punti all'attivo De Mita ha segnala
to il ripristino di un saldo collegamento con la 
CISL nella battaglia sul costo del lavoro (na
turalmente, anche l'accordo è stato rivendica
to come una «vittoria» de). E non a caso, su un 
tema così decisivo come quello della pace, egli 
ha avuto toni e accenti vicini alle ansie di gran 
parte delle gerarchie e del modo cattolico, evi
tando di appiattirsi sulle posizioni degli USA 
(ma ha ricordato con soddisfazione l'acco
glienza riservatagli in America, 'superiore al
le buone regole della migliore ospitalità»), 
IL PCI — Ribadita la fine della pregiudiziale 
ideologica contro i comunisti, De Mita ha sot
tolineato che 'lo scontro e-politico». Dopodi
ché ha lamentato che i comunisti abbiano 'fo
mentato o non contrastato forme di lotta e-
stremistica e anarcoide», ne ha parlato come 
di 'preoccupanti arretramenti, di incapacità 
di coerenza con un recente passato»; ha ri
preso it giudizio di 'Strumentalità» verso il 
mondo cattolico a proposito della recente in
tervista di Berlinguer sul tema. Infine, la al
ternativa proposta dal PCI sarebbe 'generica 
e intrìnseca al marxismo». Risulterebbe inve
ce 'più chiara e accettabile l'attuale posizio
ne teorica del PCI, di disponibilità a ricerca
re con le altre forze un accordo sui temi gene
rali, e presentarsi come alternativo nella ge
stione del potere-. Il segretario della DC ne 
conclude che il prossimo congresso del PCI 
debba 'comportare un confronto più qualifi
cato e serrato» sulla proposta di alternativa 
per il cambiamento. 

Antonio Caprarìca 

n testo della nuova legge 
sul Mezzogiorno che sta per 
essere approvato dalla Com
missione bilancio della Ca
mera è diviso in due parti tra 
loro nettamente contraddit
torie. Nella prima si tenta 
una definizione delle proce
dure di programmazione e di 
quelle decisionali che racco
glie la discussione avvenuta 
In questi mesi tra le forze po
litiche, sociali e le Istituzioni 
locali. In questa parte della 
legge sono state accolte, an
che se parzialmente, le prò-
poste presentate dal comuni
sti e si è innovato sia rispetto 
alle procedure del passato 
sia, soprattutto, rispetto al 
meccanismi confusi che ca
ratterizzavano la proposta 

Legge per il Sud, punto e a capo 
del gruppi di maggioranza 
fatta propria dal governo. In 
particolare si è meglio defi
nito il carattere del piano no
vennale e del programmi 
prevedendo che essi non si li
mitino ad astratte enuncia
zioni di principio ma conten
gano concrete indicazioni 
sul progetti, sulle loro loca
lizzazioni, sulle risorse fi
nanziarie necessarie per rea
lizzarli, sul raccordo tra In
tervento straordinario e in
tervento ordinarlo dello Sta
to e delle Regioni. Anche In 
materia di procedure deci
sionali si è eliminata la pre

cedente confusione. 
Tutta la elaborazione della 

prima porte è tuttavia larga
mente'vanificata dalla stru
mentazione operativa conte
nuta nella seconda parte. 
Fondo per lo sviluppo del 
Mezzogiorno e Azienda rap
presentano, per 1 poteri loro 
attribuiti, una vera e propria 
duplicazione della Cassa del 
Mezzogiorno, si sovrappon
gono alte Regioni e in taluni 
casi al CIPB, svolgono unl-
nammisslblle opera di con
trollo rispetto agli organi de
mocratici della programma
zione. Il programma appro

vato dal CIPB è sottoposto a 
una sorta di esame di com
patibilità dal Fondo che non 
si limita quindi ad essere un 
mero sportello finanziario. 
L'Azienda conserva un ven
taglio amplissimo di compe
tenze e questo Impedisce, e-
splicltamente, una specializ
zazione e una competenza 
diretta solo in materia di 
programmazione e attuazto^-
ne di limitate categorie di o-
pere ad essa affidate. Si per
petua l'Intollerabile «sistema 
Cassa* di frantumazione de
gli appalti verso una miriade 
di soggetti clientelati ope

ranti nel Mezzogiorno. Nella 
stesso tempo si ritarda nella 
costruzione di una struttura 
progettuale di cui si avverte 
l'esigenza. 

Ancora più grave quanto 
ci si appresta a decidere in 
materia di interventi indu
striali. Malgrado II parere 
largamente unitario della 
Commissione Industria del
la Camera si Insiste nella ap
provazione di un testo che 
contiene delega e disartico
lazione degli strumenti deci
sionali. 

C'è Infine 11 rischio che alle 
due nuove «Casse* se ne ag

giunga una terza rappresen
tata dal Comitato di liquida
zione della vecchia Cassa cui 
si vorrebbero attribuire 
compiti tali da consentirgli 
la manovra di decine di mi
gliaia di miliardi nel prossi
mi anni. 

La legge in sostanza risul
ta negativa e persino scarsa
mente operativa. U confron
to in aula appare perciò del 
tutto aperto e le stesse possi
bilità di approvazione sono 
legate ad una reale disponi
bilità del governo e della 
maggioranza ad accogliere 
proposte di razionalizzazio-. 
ne e di correzione. 

Giorgio Macckttta 

Contro il governo da posizioni di centro 

PRI modello '83: 
questa originale 

sezione a metà ri ii 
Il partito è compatto dietro Spadolini, ma 

incerto sulla via da prendere - Torna la 
proposta Visentini del governo dei tecnici? 

ROMA — La parola d'ordine è 
molto forte (ha il fascino della 
novità) e raccoglie il consenso 
di tutti: «opposizione*. Al go
verno Fanfani, ai suoi metodi, 
al suo potere, ai partiti che lo 
sostengono. C'è grande unita su 
questo punto nel partito repub
blicano. Figuratevi, persino 
Spadolini e Visentini, amici e 
nemici per la pelle, sempre 
pronti ad apprezzarsi, ma so
prattutto a criticarsi anche 
spietatamente l'un l'altro, sta
volta non hanno neppure un 
rimprovero piccolo così da farsi 
vicendevolmente. Spadolini è 
contento, forse perché gli sem
bra che ogni scivolata del «Fan-
fani-cinque» stia lì ad esaltare 
l'esperienza e la memoria del 
governo precedente, cioè quello 
a guida repubblicana. E Visen
tini si accorge che la sua linea e 
la sua proposta (quella, per in
tenderci, del governo dei tecni
ci) guadagna punti e — minori
taria fino a ieri nel partito — 
ora, seppure sommessamente, 
inizia a diventare quasi una 
bandiera. 

Il dubbio dell'osservatore, 
insomma, non riguarda certo la 
compattezza nelle file repub
blicane. Ma piuttosto la consi
stenza di questa compattezza. 
Al di là dell'orgoglio legittimo, 
della soddisfazione per una 
scelta (quella di restare fuori 
dal governo) che mai come oggi 
appare giusta, della volontà po
litica di tenere la nuova trincea 
«opposizionata* con onore, al di 
là di questo quale la prospetti
va polìtica dei repubblicani? 

I dirigenti del PRI non han
no voglia, in questo momento, 
di dare risposte troppo nette al-
U^domanda. 'Aspettiamo», di
cono. Cosa? 'Che la situazione 
politica riprenda una certa 
fluidità, che il contenzioso che 
esiste nella maggioranza si 
chiarisca, e quindi n capisca 
meglio che strada intende 
prendere ciascuna delle forze 
politiche che la compongono. 
In che direzione vuole andare 
De Mita, ora che il rischio di 
elezioni-subito sembra scon-

Giovanni Spadolini 

Bruno Vicentini 

giurato? In che direzione vuole 
andare Crasi? Non lo sa nessu
no. E allora perché mai dovreb
be toccare a noi, che non siamo 
al governo e neppure in mag
gioranza, fare la prima mossa e 
indicare una prospettiva?: 

D'altronde — dice il presi
dente dei deputati repubblica
ni, Adolfo Battaglia—neasono 
d può dire di aver commesso 
sbàgli in questi ottimi tempi. 
La nostra posizione politica, 
tanto nei giorni della crisi, 
quando nelle ore della bufera-
ÉNI, è stata limpida. Denun
ciando tutto quello che c'era da 
denunciare e dicendo chiare 
tutte le cose che non ci piaceva
no, abbiamo fatto esattamente 
il nostro dovere. Continueismo 
a farlo. La strategia per i tempi 

brevi? Questa è la nostra stra
tegia. 
' Partito di opposizione, allo
ra? 'Siamo all'opposizione e ci 
stiamo bene — dice Marami —. 
Io credo che molti non si siano 
resi bene conto di quello che è 
successo nelle ultime settima
ne. C'è stata una forte sottova
lutazione, da parte dei partiti 
di governo, sulla presa che gli 
avvenimenti politici recenti, 
caso Eni in testa, hanno avuto 
sull'opinione pubblica. Non 
credo di dire un'eresia se affer
mo che il vero conflitto politi
co, qui in Italia, non è più tan
to tra i partiti, ma è tra questi 
e la società civile. C'è uno scar
to, un solco. Vogliamo riempir
lo con il metodo del balletto 
delle formule? No, il problema 
oggi è molto più grande, e io 
credo che noi repubblicani ab
biamo lanciato un segnale po
litico importante: attenzione, 
non c'è più spazio per giocare, i 
margini sano esauriti! Lo capi
te adesso perché Spadolini a 
novembre ha fatto bene ad an
dar via, e a farlo in quel modo, 
ponendo la grande questione 
di principio del funzionamen
to delle istituzioni e delle rela
zioni tra esse e i partiti, tra es
se e la società?» 

Resta il problema della pro
spettiva politica. È arrivato il 
momento di Visentini? I re
pubblicani andranno alla cari
ca con la proposta del governo 
dei tecnici? Nessuno lo ammet
te, ma la tentazione esiste. Cer
ti discorsi che circolano a piaz
za dei Caprettari sulla crisi del
la rappresentatività politica, 
sulla degenerazione della poli
tica degli apparati lottizzatoli, 
sulla necessità di tornare a se
parare Stato e partiti, sembra
no tutti indirizzati in quella di
rezione. Ma poi, a consigliare 
prudenza, c'è una questione di 
opportunità e di tempi. La 
preoccupazione di non tagliarsi 
troppi ponti dietro le spalle. E 
alla fin dei conti, per ora alme
no, è questa la preoccupazione 
che prevale. 

Piero Sansonettt 

Una piattaforma euri n« per il lavoro e lo svili • in 
Seimila persone a Bruxelles, alla manifestazione indetta dalla CES - D comizio di otto sindacalisti, tra coi Camiti - Un «manifesto» 
consegnato alla Commissione delle comunità - I lavoratori di 19 paesi chiedono che si concreti la lotta contro la disoccupazione 

Oal nostro corrispondente 
BRUXELLES — Una piattaforma rivendica
tiva comune per tutti i paesi dell'Europa oc
cidentale e precise richieste al governi nazio
nali e alle Istituzioni della Comunità Euro
pea; un appello alla mobilitazione concertata 
di tutti l lavoratori europei: la manifestazio
ne Indetta dalla Confederazione europea del 
sindacati (CES), in coincidenza con II decimo 
anniversario di fondazione della organizza
zione, ha fatto fare un altro grande p-'vsso 
avanti verso una battaglia a livello sovrana-
zlonale europeo per la piena occupazione, il 
rilancio degli Investimenti e della produzio
ne. 

Erano oltre 6 mila in corteo, tre volte più di 
quanto gli organizzatori si attendessero; pro
venivano dal 19 paesi in cui ci sono i sindaca
ti che aderiscono alla CES. Una babele di lin
gue e di sigle sul cartelli e sugli striscioni, 
una selva di bandiere rosse, gialle, bianche, 
verdi, blu. Qualche assenza di rilievo: la CGT 
francese, le Commissioni operaie spagnole, 

che ancora non fanno parte della CES a di
mostrare che c'è ancora del cammino da fare 
per completare l'Europa dei sindacati. 

Ma tuttavia la manifestazione, una delle 
più vive e significative che la capitale belga 
abbia conosciuto, da riunione di quadri sin
dacali si è trasformata in una grande mani
festazione di massa. Più di un migliaio di 
delegati hanno dovuto restare per strada du
rante 11 comizio, perché la saia delia Madda
lena, zeppa in ogni ordine di posti, non pote
va più accoglierli. Hanno parlato otto diri
genti. Per la federazione sindacale italiana 
ha preso la parola Camiti, che ha accennato 
all'accordo sul costo del lavoro. 

Un «manifesto* è stato approvato al termi
ne del comizio dalle delegazioni, che rappre
sentavano 143 milioni di lavoratori organiz
zati nella CES: traccia la linea delle battaglie 
sindacali dei prossimi mesi in 19 paesi dell' 
Europa Occidentale. Il manifesto e stato poi 
consegnato alla Commissione delie comuni
tà europee: in assenza del presidente Thorn 

lo ha ricevuto il commissario GioUttl. 
La risposta del movimento sindacale alle 

incertezze e alla sostanziale inattività del 
Consiglio europeo di fronte alla crisi econo
mica ribadisce l'impegno di lotta contro la 
disoccupazione assunto nel giorni scorsi dal
la commissione davanti al Parlamento euro-
r w. i-'a. in quella sede, senza alcun program
ma. I Sindacati denunciano questa situazio
ne inaccettabile «che rappresenta un grave 
pericolo per l'a-.\rnire della democrazia*: 17 
milioni di senza lavoro, in ripida crescita, 
metà dei quali condannati p r più di sei mesi; 
donne e giovani colpiti più duramente di tut
ti. Ma la catastrofe che stiamo vivendo — 
dicono t sindacati — non è dovuta al caso, e 
sono le politiche restrittive condotte dai go
verni che aggravano la disoccupazione. E 
poiché nessun paese riuscirà da solo a rad
drizzare la situazione ì lavoratori dell'Europa 
rivendicano «una politica europea concertata 
per la piena occupazione e il rilancio econo

mico». 
Si chiedono nuovi programmi di investi

menti pubblici, pari ad almeno l'I per cento 
del prodotto lordo nei settori dei trasporti, 
dell'abitazione, dell'energia, della salute, del
l'educazione, delle telecomunicazioni, del 
rinnovamento urbano, della protezione dell' 
ambiente. Si chiede «una riduzione impor
tante dell'orario di lavoro* con l'adozione di 
un accordo quadro comunitario che fissi l'o
biettivo politico e lasci la decisione delle mo
dalità alle strutture di negoziazione naziona
li, settoriali, regionali o d'azienda. Si chiede, 
ancora, ir mantenimento del potere d'ac
quisto dell'insieme dei lavoratori e l'aumento 
dei salari più bassi, il mantenimento e lo svi
luppo del sistema di sicurezza sociale, un in
tervento specifico per favorire l'occupazione 
dei giovani e delle donne, lo sviluppo della 
democrazia economica e del sistema di diritti 
dei lavoratori. 

Arturo Banoii 

Vertenza Ragusa, F> Irò la crisi e i missili 
latta la città e il comprensorio bloccati per la giornata di lotta - Per roccupaziooe e lo sviluppo, no alTinstaltaiioae della base Nato 
a Còmiso - La partecipazione di commercianti, artigiani, cooperatori - I problemi dell'agricoltura e quelli del complesso chimico 

Dal nostro inviato 
RAGUSA — Ad una crisi eco
nomica inedita, minacciosa, 
che non risparmia nulla, le po
polazioni iblee hanno reagito 
ieri mattina dando vita alla più 
grande manifestazione sindaca
le che si sia mai vista da queste 
parti, dal dopoguerra a ogj,i. 

Più di 20 nula persone sono 
sfilate in corteo — spesso sotto 
la grandine — illustrando ogni 
punto della piattaforma ad una 
città solidale, È l'altro dato di 
questa giornata: impossibile 
trovare un negozio aperto o be
re un caffé. Sa ogni vetrina, 0 
comunicato della Confcom-
raerdo che aderiva allo adope
ro. 

La roobOitaziooe ere •catta
ta all'albe. Vedeva impegnate, 
oltre i tre aredecati, le aseoda-
sfoai artigiane, couperathristi-
cfae, dei coltivatori, giovanili e 
studentesche. Cera unescom-
mene de vincere: far prevalere 
fine in fondo, in questi mesi di 

lacerazioni, polemiche, tattici
smi infruttuosi, l'unità del 
mondo del lavoro. Alle 10 di ieri 
l'obiettivo veniva centrato, al 
di là di ogni aspettativa. Nume. 
rosi cortei, da diversi luoghi di 
raccolta, muovevano i primi 
pesai verso 0 corso principale di 
Ragusa. Alle 10,30 un unico, 
compatto, vivace fiume di folla, 
sì dirige a piazza San Giovanni. 

Ci sono i lavoratori delle ser
re e quelli del Petrolchimico, 
che hanno fatto la gloriosa sto
ria sindacale di questa provin
cia. Ma anche i marittimi di 
PozzaUo, mai scesi in piazza fi. 
no ed ora, che da qualche mese 

non riescono più ed imbarcarsi 
e conoscono così la crisi. Ce Q 
sindaco della «rossa* Vittoria 
(da trent'anni maggioranza as
soluta comunista), accanto a 
quello dì Modica (da trent'anni 
a maggioranza scudocrociata). 
Più precisamente sono venuti 
— con gonfaloni e fasce tricolo
ri — i rappresentanti di tutti e 
12 i Commi che circondario 
Ragusa. L'occupazione e lo svi
luppo, senza dimenticare resal
tante tema della pace. 

Un monaco buddiste, del 
campo pacifiste di Còmiso, che 
ha ormai l'aspetto dì un cittadi

no onorario, fa rullare un tam
buro sommesso, mentre intor
no a lui i giovani dei comitati 
contro rinstalkmone della base 
miwilistifa Cruise diffondono 
volantini che dicono: da vostra 
lotta per la "vertenza Ragusa" 
è la nostra, fanno parte di un'u
nica r^ande battaglia*. 

AU'ANIC di Ragusa (che è il 
più antico e numeroso nucleo di 
classe operaia), dissanguata dai 
licenziamenti (665 posti di la
voro in meno negli ultimi cin
que anni) i lavoratori hanno co
struito una trivella in miniatu
ra, ata un peto & nwtri, che si 

so per le vecchie 
strade del centro. È quasi Q 
simbolo di questa provincia 
stracolma di ricchezze, nel sot
tosuolo e nel fondo marino. 

Ora che nuovi giacimenti pe
troliferi sono stati scoperti lun
go le coste sud orientali dell'iso
la, i sindacati chiedono che Q 

.governo regionale sìa capace di 
contrattare con I*ENI e che co
munque, una quote dell'im
mensa ricchezza, venga resti
tuita sotto forma di investi
menti e posti di lavoro. 

Dietro la trivella che avanza 
infatti, tanti gii studenti, i di-

FLM: no alla 
nuova «cassa» 

per l'Alfa 
di PomJgliano 

ROMA — LaWJW(Fee>i«u^i*tls^eT»teriii>e-
talmeccanlci) ritiene di ecceriunele gravità la 
nuova cassa lirtegi ariane richiesta dall'Alta 
Romeo per le stsMWmerrte di remigli sne d'Ar
co. HiindseatounKarto dei n>eUtmicraiihi ha 
proclamate perde le stato di miWHeilsni in 
tutto il gruppo ed ha preannunci*» una mani
festazione nazionale a Rema contro questa de* 

ritiene «nUaterale éeH'arienda. L'Alfa 
ieri, ha precisate eoo su couiniiliate che 390 
M>eraierié^ri»n»Jgliemsaiaw>e»t>t*id«U14 

MUé^seiWBtriiiBdieddiitiaeujilsi entro il 
39 maggie 1*3. Secatine la FLM, per una.parte 
consistente di questi temeteti — circa 289 — 
l'azienda non ha fornite sofflcienU garanzie di 
rientro. 

plorasti, i laureati in cerca dà 
un primo lavoro. Altre cifre a-
mare: gli iscritti nelle liste di 
collocamento sono ormai soma
la (6.500 nel 77). 

11 compagno socialista Pietro 
Ancona, segretario regionale 
della CGIL, conclude la mani
festazione tenendo ben presen
te questo scenario: «Impedire
mo — dice — il peggioramento 
delle vostre coedizioni di vita. 
Le regione dovrà fare fino in 
fondo la sue parte, non recitan
do il solito piagnisteo suDo Sta-
to assente, che e quasi diventa
to un slibi per il governo di Pe-
lermo*. Prime dilui tra gli altri 
aveva periato Concetto Mar
chese. segretario provinciale 
del sindacato di polizia per de
nunciare Veastensa di quell'ai-
tra piovra, la mene, che insie
me ai ansim e alle disoccupi-
sione potrebbe mettere in gi-
nocchio Ragusa e i suoi dodici 
comuni. 

Saverio Lodato 

Le previsioni ISCO 

Crescita 
ancora zero 

nel 1983 
per l'Italia 

Prospettare dramniatiche anche se «stangata» 
e accordo sindacale daranno i fratti sperati 

«LANCIO ECONOMICO NAZIONALE 
1981 1982 1983 

Prodotto interne loro —0,2 — 0 3 0 
enpoitaiioni —5.4 2,0 1.0 
Esportazioni 6.0 3.0 2.5 
Dornende inteme —2.7 —0.7 —0.4 
Cunneni temiafca 0.2 —OS —0,5 
Censenti colettivi 1.8 1,5 — 1 3 

i — 0 3 —4.0 — 2 3 
0.8 —1.8 —1.5 

— 1 3 —8,5 — 4 3 

ROMA — Stangate fiscale, 
accordo sul costo del lavoro, 
stretta monetaria: ammet
tiamo che questi tre capisal
di della politica economica 
restino fermi e diano tutu I 
loro frutti. Assumiamo, inol
tre. per Ipotesi, che non ci 
siano peggioramenti ulterio
ri nell'ambiente interaazio-
riale. Cosa succederà alTeco-
nomla italiana? Ebbene, an
che il 1983 sari un anno di 
crescita «ero. Il terzo conse
cutivo di stagnazione. 

n 1982 si è chiuso, come 
già U1981, con una flessione, 
sia pure non fortissima, del 
prodotto interno lordo. Sono 
scesi anche 1 consumi delle 
famiglie, ma ancora di più 
gli In vestimenti. L'indicatore 
più rilevante, a questo pro
posito, riguarda u rinnovo 
degli impianti e delle attrez
zature industriali: qui la p i o 
culata è state parttcoUr-
rrtente forte. La domanda in
terna, infatti, scende e le 

merci non trovano sbocchi 
•degnati, mentre quella e-
stera è troppo debole per far 
ripartire, da sola, la macchi
na. Anche se le esportazioni 
italiane hanno mantenuto— 
nella crisi — un andamento 
positivo, il loro ritmo (come 
mostra la tabella) non è tale 
da trainare l'Intero apparato 
produttivo. La ripresa mon
diale che da anni ormai vie
ne sempre annunciate «die
tro l'angolo*, slitte ancora 
una volte alla fine del 1983 o, 
forse, agli Inizi del 1984. 

n quadro che ci viene e-
sposto dall'ultimo rapporto 
dell*ISCO (Istituto studi del
la congiuntura) è, dunque, 
ancora una volte allarman
te. Fortemente condizionata 
dalle scelte americane, n u 
lla in questi anni si è adegua
ta e ha scelto come obiettivo 
principale il rientro dall'in
flazione, anche: negando for-
tl costi sociali. Forse te stret
te monetarla — come sostie

ne ÌTSCO — era inevitabile. 
Certo, ha costituito, come 
sempre, l'unica leva di politi
ca economica che ha funzio
nato. Ma, cosi facendo, ha 
colpito in modo pesante la 
produzione e l'occupazione. 

La politica di bilancio ha 
fatto registrare — come sap
piamo — il clamoroso sfon
damento di tutti i tetti fissati 
al deficit pubblico. Mentre Io 
stesso accordo sul costo del 
lavoro, scarica nuovi costi 
sullo Stato (anche se si fa
ranno sentire soprattutto 1* 
anno prossimo, quando una 
politica fiscale fondate prin
cipalmente sul prelievo «una 
tantum» lascerà scoperti tut
ti i «buchi» ora semplicemen
te occultati). 

L'intesa slndacatl-gover-
no-Conflndustria, calcola 1' 
ISCO, produrrà una frenate 
dei redditi da lavoro e darà il 
contributo fondamentale al 
contenimento dell'inflazio
ne. Le retribuzioni lorde cre
sceranno del 133%, molto 
meno dell'anno scorso 
(quando furono II 17,3% in 
più) o del 1981 (+23,6%). An
che gli altri redditi avranno 
una dinamica contenute per 
effetto della bassa domanda 
che impedisce di scaricare 
completamente I costi sul 
prezzi. Tenendo conto del 
fatto che petrolio e materie 
prime sono meno care, l'o
biettivo di un'inflazione al 
13% dovrebbe essere centra
to. 

In compenso, l'occupazio
ne non subirà miglioramen
ti. GU addetti alllndustrta 
scenderanno ancora (-1,1%) 
come pure 1 lavoratori agri
coli (-23%) e 1 servizi da soli 
non saranno In grado di as
sorbirli. Forse solo le assun
zioni nella pubblica ammini
strazione potranno portare a 
aero il saldo tra chi entra e 
chi esce dal mercato del la
voro. 

Ma tutto d ò non ci avvici
nerà agli altri grandi paesi 
Industrializzati. Anzi: il co
siddetto Indice della miseria 
(composto sommando Infla
zione e disoccupazione e sot
traendo la crescite del pro
dotto lordo) mostra che se 
nel 1962 eravamo a quote 
263. superali di poco dal Ca
nada, nel 1983 saremo a quo
te 28,1% e nel 1984 a 213%: 
nettemente In testa. Un re
cord lo raffronteremo, dun
que, ma negativo. 

Stafano Cingolon. 


